
Si possono costruire, quassù a Trieste, apparecchiatu-
re biomedicali di precisione e biciclette hi-tech usando
materiali d'avanguardia? E magari anche valvole e mo-
tori per satelliti, sempre all'insegna dell'innovazione
tecnologica?

La risposta è sì. E se poi qualcuno pensa che ci vo-
gliano chissà quali laboratori sofisticati e chissà quanti
tecnici specializzati, ebbene: sbaglia di grosso. Perché
Enrico Merlani, ingegnere trentenne, ha puntato su
tre o quattro colleghi coetanei (o quasi) per intrapren-
dere la sua singolare avventura tecnologica. Tutta am-
bientata a Trieste e dintorni, e non a Silicon Valley, Ca-
lifornia.

Dunque. Laurea in ingegneria dei materiali all'ate-
neo triestino, e poi Merlani si ritrova in Area Science
Park a occuparsi di strumentazione biomedicale per

conto dell'International Bio-
medical Systems. Qui viene
messa a punto una lega inter-
metallica costituita da nichel
e titanio, commercialmente
chiamata NiTinol, che mani-
festa caratteristiche quasi
«intelligenti». In particolare,
ha la capacità di «ricordare»
e di assumere la forma che le
è stata imposta, e possiede
un'incredibile elasticità. Do-
ve applicarla? Ad esempio
nella realizzazione di endo-
protesi tipo lo «stent», un ci-
lindretto deformabile che vie-
ne introdotto nell'arteria che
si è ristretta per dilatarla e
riparare la stenosi.

Bel risultato. Però Enrico
Merlani è un fan della bici-
cletta. Meglio: della moun-
tain bike. E allora, con un pa-
io di compagni, cerca l'ospita-

lità di un'officina meccanica per realizzare il suo vec-
chio sogno: una bicicletta fatta di materiali nuovissimi,
capace di rispondere al meglio alle sollecitazioni di
qualsiasi terreno.

Nasce così (è il febbraio 2004) una nuova società, e
un anno dopo arriva il finanziamento del Fondo Trie-
ste. La società si chiama Mathitech e costruisce bici-
clette da corsa e mountain bike che portano nomi goti-
ci e peccaminosi: Dark Angel, Devil, Sade. Hanno un
telaio in titanio e carbonio, il massimo della resistenza.
Con tanto di loghi personali anodizzati sul telaio. Il co-
sto? Sui 3000 euro, in media. Il marketing punta sulla
sponsorizzazione di una squadra di mountain bike slo-
vena. Con successo. Tanto che oggi è proprio la Slove-
nia a rappresentare la principale fascia di mercato di
Mathitech. E le tecno-bici di Merlani, qualche settima-
na fa, a Udine, sono state uno dei punti di attrazione
della rassegna Innovaction.

Ma la bicicletta è solo il punto di partenza verso pro-
getti più ambiziosi, per questi giovani ingegneri ram-
panti.

«Il nostro obiettivo – spiega Enrico Merlani – è la
produzione di pezzi d'ingegneria speciali con materiali
speciali e per industrie speciali. Tutto fatto in casa, be-
ninteso: studio, progettazione, costruzione nel grande
padiglione che oggi abbiamo in Zona industriale, a San
Dorligo». E il NiTinol di buona memoria? «Mi piacereb-
be tanto portarlo sulle mie bici...».
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Festa per gli ottant’anni della Società sportiva di Verteneglio
La società sportiva della cittadina istrianaha festeggiatogli ottant’anni di attività, nell’occasionesono stati premiati
i calciatori che hanno vinto tre campionati a girone unico nel 1947, 1948 e 1949. Sono Giovanni Petocelli di 87 anni, Antonio
Barnabadi 85, e Giovanni Barnaba di 84. Nella foto da destra: il sindaco di Verteneglio Doriano Labinjian cheè venuto a
festeggiarei suoi concittadini esuli,e poi Luciano Sturman, Vicario Giuressi, AntonioBarnaba, Christian Beacovich,
GiovanniBarnaba e signora, Giovanni Petocellie BrunoPetocelli.

� L’uomo accetta di buon
gradi le «regole della natu-
ra» solo quando gli conven-
gono mentre quando si sen-
te minacciato da esse, allo-
ra no... la natura va control-
lata e manipolata. Un maia-
le ha l’influenza aviaria?
Bene, uccidiamo tutti i ma-
iali dell’intera nazione, bru-
ciamoli. Un cigno trovato
morto? Strage di cigni nel
raggio di 1000 km, seppel-
liamoli vivi con la calce.
Trovato gatto morto di avia-
ria? Sparare a vista a tutti
i gatti. Deceduto cinese di
influenza? Abbattiamo tut-
ti i cinesi... no eh? Perché
non lo dicono che non c’è
nessun motivo di fare tutte
queste stragi se non quello
di sfogare la propria fru-
strazione repressa? Guarde-
rei la situazione da un al-
tro punto di vista: gente in-
soddisfatta della propria vi-
ta, vittima di una società
malata, di impieghi fru-
stranti, gente che lavora 10
ore al giorno per pagare un
mutuo e a cui rimangono a
mala pena i soldi per man-
giare, che si lamenta di su-
bire ogni giorno le «truffe
autorizzate» delle istituzio-
ni e i soprusi della burocra-
zia senza potersi difendere
e non può sfogarsi in alcun
modo, gente che subisce e
ancora subisce. Visto che di
fronte alla legge gli anima-
li sono «oggetti» e nessuno
verrà condannato alla gale-
ra se ucciderà o sevizierà
un animale (sarà sufficien-
te pagare una multa) ne
viene che è relativamente
facile sfogarsi contro i più
deboli, contro coloro che
non hanno dei diritti. Que-
sto è proprio ciò che sta ac-
cadendo ora in occasione
della «psicosi da influenza
aviaria». In realtà non c’è
alcun motivo di fare allar-
mismi, dicono, però nel frat-
tempo massacrano barbara-
mente milioni di creature
innocenti e tra l’altro, nel
99 per cento dei casi, sane.
Il tutto per una fantomati-
ca «prevenzione».

Non posso far a meno di
pensare che viviamo in una
società talmente assurda
che ogni scusa è buona (la
salvaguardia della salute e
del benessere pubblici sono
le più usate) per sfogare la
violenza e la frustrazione
altrimenti trattenuta, sem-
pre sui più deboli. Zerbini
coi potenti e arroganti coi
più deboli. Se ci si compor-
ta così, bella evoluzione ha

avuto l’uomo dalla preisto-
ria fino ai tempi nostri! Pe-
rò pretendiamo di chiamar-
ci «esseri umani», chissà
perché. Apriamo gli occhi e
rendiamoci conto che non
esistiamo solo noi su que-
sto pianeta a comandare e
distruggere!

Manuela Cassotta

Le radici socialiste
della Rosa nel Pugno

Le problematiche dei
bambini meno fortunati
non possono essere consi-
derate separatamente
dalle condizioni dell’in-
fanzia nel suo comples-
so. Il bambino disagiato
non è un bambino diver-
so, ma soltanto un bam-
bino con una difficoltà in
più che può aver bisogno
di interventi specifici,
ma prima di tutto neces-
sita degli stessi servizi ri-
volti a tutta l’infanzia.
Molti servizi territoriali
(trasporti, centri sociali,
palestre, piscine, spazi
verdi) non devono essere
organizzati per i minori
disabili, ma anche per lo-
ro. A livello territoriale
occorre compiere un sal-
to qualitativo nel campo
delle politiche sociali su-
perando sempre di più la
visione dei bisogni socia-
li per categorie attraver-
so un diverso e innovati-
vo impegno di sostegno
alla famiglia. Occorre
cioè riconsiderare l’ap-
proccio generale e l’orga-
nizzazione dei servizi ter-
ritoriali, anche attraver-
so forme diversificate di
collegamento tra servizi,
famiglie, organizzazioni
del privato sociale e asso-
ciazioni del volontariato.

Alda P. Paoletti

Non sono una femminista,
tutt’altro. Ma ammetto
che la lettera aperta a tut-
te le donne di Trieste, scrit-
ta dal sindaco Dipiazza in
occasione dell’8 marzo e
pubblicata sul nostro quoti-
diano mi ha infastidita sin
dalla terza riga. Rivolgersi
a noi concittadine in occa-
sione della festa «che ab-
biamo inventato», mi pare
davvero stomachevole. Mi
domando quando mai al
sindaco uscente siano sta-
te a cuore davvero le sorti
di noi concittadine prossi-
me al voto: basta osserva-
re la sua giunta, del resto.
Quante donne ha come as-
sessori? E soprattutto, in
quali assessorati? Politi-
che sociali, educazione al-
l’infanzia e educazione gio-
vanile, risorse umane e pa-
ri opportunità. Da rimane-
re commosse.

E poi, è proprio pensan-
do a noi donne e mamme
che ha tagliato risorse alle

scuole materne, agli asili
nido, agli insegnanti di so-
stegno per i ragazzi più
sfortunati? Ed è proprio
pensando a noi donne e fi-
glie che ha ritenuto oppor-
tuno di ridurre drastica-
mente i finanziamenti de-
stinati alle cure e al sup-
porto dei nostri anziani ge-
nitori? E ha proprio pensa-
to a noi donne e lavoratrici
quando ha affermato, gon-
golante, che Trieste nel
2005 ha registrato 6000
contratti di lavoro in più,
tacendo però che il 70% di
questi sono a tempo deter-
minato e il 10% fanno rife-
rimento al lavoro interina-
le? Ma è quell’«abbiamo in-
ventato» (terza riga, ap-
punto) ad avermi stizzito
oltre misura.

Abbiamo chi? «Noi» uo-
mini, forse? E poi, inventa-
to? Forse il sindaco nem-
meno conosce l’occasione,
tragica, commemorata con
l’8 marzo. Prima di scrive-
re, una lezioncina di storia
non gli avrebbe fatto male.

Diamo una ripassata?
La Festa della donna ha
origini nel lontano 1908,
quando, pochi giorni pri-
ma di questa data, a New
York, le operaie dell’indu-
stria tessile Cotton sciope-
rarono per protestare con-
tro le terribili condizioni
in cui erano costrette a la-
vorare. Lo sciopero si pro-
trasse per alcuni giorni,
finché l’8 marzo il proprie-
tario bloccò tutte le porte
della fabbrica per impedi-
re alle operaie di uscire. Al-
lo stabilimento venne ap-
piccato il fuoco e le 129
operaie prigioniere all’in-
terno morirono arse dalle
fiamme. Successivamente
questa data venne propo-
sta come giornata di lotta
internazionale, a favore
delle donne, da Rosa Lu-
xemburg, proprio in ricor-
do della tragedia. Questo
triste accadimento è diven-
tato il simbolo delle vessa-
zioni che la donna ha dovu-

to subire nel corso dei seco-
li, ma anche il punto di
partenza per il proprio ri-
scatto. Altro che «inventa-
to».

Affermare poi che il ruo-
lo delle donne sia «essen-
ziale» perché la nostra vi-
sione della vita è «diversa,
più dinamica e meno lega-
ta a stereotipi maschili»,
caro signor sindaco, è di
una banalità assoluta. Pa-
role degne davvero di ov-
vietà maschili. Parole de-
gne di una campagna eleto-
rale in cui farsi belli come
pavoni. Ma, vede, ritengo
che chiunque abbia letto il
suo intervento abbia com-
preso lo scopo. E ancora
una volta dispiace notare
come venga insultata l’in-
telligenza «rosa». Che co-
me dice lei (e almeno in
questo le devo dar ragio-
ne), «è una ricchezza per
Trieste». Beh, allora comin-
ciamo a non essere tratta-
te da ingenue pavoncelle.

Raffaella Fonda

� La Danimarca cerca ap-
poggi in sede europea e si
scopre desolatamente sola.
Il presidente Barroso e la
Ferrero-Waldner mantengo-
no il basso profilo. Il Parla-
mento non ritiene neanche
di doversi riunire in seduta
straordinaria per l’uccisio-
ne di don Santoro, come
non lo fece per Theo van Go-
gh e gli attacchi di Londra.
Ben altra determinazione
fu applicata invece nell’im-
pallinamento dell’onorevo-
le Buttiglione. Gli osserva-
tori militari europei (anche
nostri carabinieri) di stan-
za a Hebron si prendono le
sassate e vengono evacuati
sotto la protezione dei sol-
dati di Israele, mentre la
polizia palestinese se la
prende comoda.

Forse non sono più suffi-
cienti i 300 milioni di euro
che l’Ue dona annualmente
all’Anp per il buon funzio-
namento tra l’altro degli ap-
parati di sicurezza? Però
non c’è nessun problema di-
cono i sostenitori del «politi-
camente corretto», perché
gli islamici sono moderati.

Se lo fossero, e ritenendo
di essere stati offesi, si sa-
rebbero rivolti a un tribuna-
le danese, senza ricorrere
alla violenza.

Forse l’imam di Copena-

ghen si sente cittadino da-
nese solo quando attinge al
generoso «welfare» di quel-
lo stato e per tutto il resto
si sente parte della Umma?
Sempre in tema di offese,
non credo che l’attentato al
Papa sia stato un buffetto.
Seguendo questa logica, co-
sa avremmo dovuto fare
quando Adel Smith definì
il crocefisso «quel cadaveri-
no di legno che spaventa i
bambini»?

Come dovremmo compor-
tarci di fronte a uccisioni
quasi quotidiane di Cristia-
ni in diversi paesi islamici?
Comunque l’Europa non si
scompone, mantiene una
calma glaciale, quella dei
forti. Promette soldi anche
ad Hamas, è disposta ad ac-
cettare da questo organi-
smo qualsiasi cosa, anche
una vaga promessa di mo-
derazione, del tipo «buttere-
mo solo bombe piccole», ma
non ottiene assolutamente
niente.

Roberto Razza

Biciclette tecnologiche
dai nomi peccaminosi

� Ai tempi della cosiddetta
«Prima Repubblica» i politi-
ci erano sovente accusati di
usare un linguaggio cripti-
co, di parlare tanto senza
dire nulla. Oggi, nel luna
park mediatico dell’era Ber-
lusconi, le cose non stanno
più così, e non è detto che
sia un bene, anzi. Pronun-
ciare castronerie, o peggio
ancora bestialità, è diventa-
to un vezzo comune. Dispia-
ce che, tra le ultime «voci
dal sen fuggite», vi sia quel-
la di un noto esponente del
centro-sinistra, il Segreta-
rio triestino di Rifondazio-
ne Comunista Igor Cancia-

ni. Riferendosi a Norma
Cossetto, alla cui memoria
è stata recentemente confe-
rita dal Presidente Ciampi
una medaglia d’oro al valor
civile, il leader comunista
ha sprezzantemente dichia-
rato: «Norma Cossetto (...)
era anche un altro gerarca
fascista, esponente della
Gioventù universitaria fa-
scista, figlia di un ricco pos-
sidente, a sua volta segreta-
rio del Fascio a Santa Do-
menica di Visinada. La Cos-
setto fu vittima di atrocità
perpetrate da un manipolo
di cosiddetti ”cani sciolti”
(...). Quello che dai docu-
menti e dalle testimonian-
ze storiche risulta evidente
è che Norma Cossetto morì
da fascista, inneggiando al
Fascio». Dalla lettura di
queste righe par di capire
che la «medaglia d’oro» sia
stata ammazzata da bandi-
ti di strada ma che, in fon-
do, essendo lei di famiglia
ricca e «gerarca» fascista, il
suo destino se lo sia andato
a cercare. Gerarca fascista?
Con buona pace di Cancia-
ni risulta che, all’epoca dei
fatti, Norma Cossetto fosse
una giovane donna di 24 an-
ni, laureanda in lettere e fi-
losofia presso l’Università
di Padova. Tornata in
Istria, nell’estate del ’43,
per raccogliere il materiale
per la sua tesi di laurea, de-
dicata all’Istria Rossa, un
brutto giorno di fine settem-
bre, fu prelevata da un
gruppo di partigiani comu-
nisti che avevano fatto irru-
zione in casa sua.

Prima di venir gettata
(sembra ancor viva) in una
foiba, subì sevizie e violen-
ze indicibili; si può ben dire
che nel suo caso la morte
sia stata una liberazione. E
tuttavia, assicura Cancia-

ni, la povera ragazza morì
da fascista, «inneggiando
al Fascio». Morire «bene»
non è una vergogna, mai,
quali che siano le proprie
convinzioni. Soprattutto se,
come nel caso di Norma
Cossetto, non si hanno col-
pe. Chi invece deve vergo-
gnarsi, per le cose dette, è
proprio il segretario triesti-
no di Rifondazione Comuni-
sta; ciò che colpisce, in mar-
gine allo sgradevole episo-
dio, è l’assenza di reazioni
indignate, specie a sinistra.
Silenzio, forse imbarazzo,
ma soprattutto silenzio, il
silenzio di «chi sta sempre
con la ragione e mai col tor-
to». No, così non va. Chi
scrive ha ben presenti, per
esperienza familiare, i cri-
mini commessi dal fasci-
smo ai danni delle popola-
zioni slave prima e durante
la guerra, sia in Istria sia
sul Carso; allo stesso tem-
po ritiene che quella parti-
giana jugoslava sia stata
autentica guerra di popolo,
e molti eccessi, seppur mai
giustificabili, possano esse-
re compresi nell’ottica di
una volontà di rivalsa.

Ma vi sono comportamen-
ti che sono e restano episo-
di di delinquenza comune.
Il martirio di Norma Cos-
setto rimane, senza possibi-
lità di giustificazione, una
pagina nerissima della
guerra partigiana. Un’ulti-
ma considerazione, anche a
beneficio di chi, nello schie-
ramento di centro-sinistra
cui mi sento di appartene-
re, si candida a governare
la città: le nostre terre stan-
no pian piano uscendo da
quel clima di reciproci odi e
sospetti che per decenni ne
hanno avvelenato l’aria; e
questo grazie soprattutto
ai nostri giovani, che han-

no imparato a parlarsi al di
là delle barriere linguisti-
che. Coloro che continuano
a richiamarsi ai fantasmi
del passato non possono
candidarsi a costruire il fu-
turo di Trieste. Anche se co-
me Igor Canciani, si rifan-
no a un ideale che ha fatto
sognare generazioni di uo-
mini e che, ne sono certo,
saprà regalar loro nuove
speranze anche in futuro.

Marino Fragiacomo

C’è una caratteristica po-
litica della Lista della Ro-
sa nel Pugno che merita
di essere messa in risal-
to: si apre con sei capili-
sta che rappresentano le
anime radicale e sociali-
sta. Fra i sei capilista
non ci sono perché candi-
do in ordine alfabetico e
c’è una ragione. La Rosa
nel Pugno rappresenta il
progetto di una formazio-
ne politica nuova nel cen-
tro-sinistra italiano. I sei
capilista sono la
potenzialità di questo
progetto nuovo non aven-
do alle loro spalle alcun
coinvolgimento diretto
nella vita politica passa-
ta in questa città. Io, in-
vece, candido nell’indi-
stinto della lista, per rap-
presentare il punto di col-
legamento fra un’esigen-
za di novità e la tradizio-
ne di un’area socialista
nella quale mi riconosco
e che può far risentire la
sua voce nel Consiglio co-
munale di Trieste. È
un’area che ha una sua
storia in città e che nelle
varie fasi si è caratteriz-
zata nell’impegno di uo-
mini e donne che hanno
dato tanto a Trieste. Ne
cito solo alcuni come Ar-
naldo Pittoni, Aurelia
Gruber Benco, Gianni
Giuricin, Arduino Agnel-
li. Senza dimenticare il
professor Lonza, Livio Pe-
sante, Dulci, Darno Clari-
ci, Dario Crozzoli, Peppi-
no De Gioia, Luciano
Volk, Sabina Benedetti,
Fulvio Del Tutto, Aldo
Terpin, Dario Tersar, Lu-
cio Ghersi, Salvo Teiner,
Dusan Hrescak, Fulvio
Anzellotti, Paschi e i tan-
ti altri che, sindacalisti
della Cgil o della Uil, o
politici o amministratori,
molti ancora vivi e curio-

si della politica locale,
hanno rappresentato le
anime nobili del sociali-
smo locale, criticate o
combattute, ma sempre
spinte dai loro ideali. Cre-
do sia un atto di rispetto
nei loro confronti impe-
gnarsi per la vittoria di
Ettore Rosato con il qua-
le quest’area politica vuo-
le costruire il sogno di
Trieste, città bella e feli-
ce.

Gianfranco Carbone

di Fabio Pagan

I servizi sociali
per i bambini

Critiche al messaggio inviato l’8 marzo scorso dal sindaco Roberto Dipiazza

Donne dimenticate da questa amministrazione

IL CASO

� Un sentito ringraziamen-
to a governatori, assessori,
direttori generali e di di-
stretto, direttori sanitari,
amministrativi e sociali di
tutte le istituzioni che, ci
hanno detto in maniera po-
liticamente correttissima,
bisogna difendere. Anche
quelle della riabilitazione,
anche le strutture protette.
E un grazie, ovviamente a
tutti gli ordini professiona-
li che notoriamente tengo-
no basse le tariffe delle pre-
stazioni e arrecano alto va-
lore aggiunto. Grazie. Gra-
zie a nome di tutti quegli
anziani che ammalati, ope-
rati, diventati invalidi mo-
mentaneamente o per più
tempo si sentono dire quan-
do chiedono di andare al
cesso «non abbiamo tempo,
tanto ha il pannolone, poi
la cambiamo».

Non avevo mai pensato
che cagarsi addosso fosse
un elemento positivo della
riabilitazione. Groddeck,
quello del «libro dell’Es», di-
ceva un’altra cosa. Da rileg-
gerselo. Non pensavo che
l’incontinenza fosse una
proprietà della vita umana
da acquisire.

E per favore, vari ordini
partoriti dalle varie scien-
ze, non dite che manca per-
sonale: significherebbe solo
che quella cosa che anche
voi sapete che va doverosa-
mente fatta, la deve fare
qualcun altro! Che scoper-
ta scientifica! Quale
tecnicalità, come va affer-
mando il gota della sinistra
nostrana, assai pronta alla
seduzione per una mancia-
ta di voti (che verranno si-
curamente, non si dubiti).
Ma non più il mio. E per fa-
vore, non dite che è «colpa
delle istituzioni»: basta con
l’uso arbitrario della retori-
ca che addossa colpe alle
parole – come l’istituzione
– solo per tirare a campà (e
piuttosto bene, stando a ve-
dere).

Carlo Giovannini

� Con queste poche righe,
volevo esprimere un mio
pensiero e far conoscere ad
altri piccole ma «grandi»
esigenze che riguardano an-
che la periferia. Arrivando
dalla Costiera ed entrando
nella nostra bella città, che
è un gioiello e proseguendo
verso il centro storico, si ve-
de che è stata ristruttura-
ta, abbellita e di questo bi-
sogna darne atto a tutti co-
loro che si sono prodigati
per tale risultato. Ciò non
toglie che altri percorsi im-
portanti sono veramente in
condizioni deplorevoli: ad
esempio via Flavia, da piaz-
zale Cagni all’incrocio con
via Benussi. Io, da sempli-
ce cittadina, ritengo che
questo percorso sia impor-
tante, anche a livello turi-
stico per chi arriva in città
da quell’arteria, e in questo
tratto di strada, soprattut-
to per il pedone, è quasi im-
possibile camminare, visti i
detriti e la sporcizia da cui
è invaso il marciapiede.
Perché non occuparsi an-
che di questo problemino e
cercare di risolverlo?

Lelia Sergas

L’ALBUM

� Sulla visita del simpati-
co principino e ultimo di
una dinastia che – se non
erro – risale all’anno 1000
ci si ricorda di un Casato
con un nome ingombrante;
e a seconda delle opinioni
che ognuno di noi ha, vengo-
no espressi pareri più o me-
no discordi.

Asserisce, nelle intervi-
ste di essere un po’ esule
nella Confederazione Elve-
tica. Non parla invece del
bis/bisnonno che nel 1860
circa interpellò un dinami-
co guerrigliero a Teano inti-
mandogli di «fare l’Italia».
Il pugnace eroe dei due
mondi (non di uno!) disse:
Obbedisco. Come guardaro-
ba aveva sempre indosso
un’unica camicia di colore
rosso. (Oggi un nostro uo-
mo politico ostenta una ca-
mica con pupazzi blasfemi).
Fatta l’Italia il guerriero di-
ventava ingombrante; (pro-
moveatur ut amoveatur)
quindi da toglierlo di dosso.
Così fu e la Dinastia in san-
ta pace – si fà per dire –
poté regnare. Oggi l’Italia
si chiama «Paese» chiama-
to anche così da altri presti-
giosi pulpiti. Allora parte
la riserva carica di signifi-
cato se l’etimologia della pa-
rola paese debba intendersi
che so: per Samatorza e
Perdasdefogu (in Sarde-
gna) e non per la Nazione
oggi Repubblica Italiana di
quasi 58 milioni di abitan-
ti, fatta dal bis/bisnonno e
il carismatico guerrigliero.
Il Principino non dimentica
– e si rammarica – che la
costosa bigiotteria della
nonna giaccia nelle casse-
forti della Repubblica. Infi-
ne rimarca la sua disponibi-
lità ad aiutare infelici e
non abbienti con doni: che
so: sottaceti, caramelle o al-
tro. Comunque non molto.
Non dimentica infine e in
aggiunta, come un antico
chiosatore di testi, di ma-
gnificare il nostro splendi-
do Paese e la nostra bellissi-
ma città di Trieste. Rimane
comunque un personaggio
molto più simpatico di tan-
ti altri suoi avi (babbo in-
cluso).

Riccardo Wagner
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